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Intervista con il presidente della Repubblica democratica di Somalia 

Siad Barre: «Vogliamo migliorare 
1 i nostri rapporti con l'Italia» 
« Il governo di Roma sottovaluta la posizione della Somalia che è un punto di congiunzione con il resto dell'Africa » - Il ruolo 
del movimento cooperativo italiano e i rapporti con il PCI - La questione palestinese e la pace in Medio Oriente 
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DI RITORNO 
DA MOGADISCIO, 28 

' «L'Italia, per noi somali, 
è la nostra seconda patria. 
CI uniscono antichi legami po­
litici e culturali che sono 
tenta parte della nostra sto-
Tla. Con l'Italia vogliamo raf­
forzare le nostre relazioni. 
L'ho detto una volta a degli 
amici Italiani: state attenti, 11 
governo Italiano sottovaluta la 
posizione della Somalia che 
e un punto di congiunzione 
con 11 resto dell'Africa. Oggi 
l'epoca delle occupazioni ar­
mate del popoli è finita. Il 
colonialismo è morto, U nec-
colonlallsmo agonizza. Si e 
aperta un'epoca più nobile, 
quella degli accordi economi­
ci, politici e culturali nell'In­
teresse di tutti 1 popoli. Sta­
ta attenti a non perdere le 
occasioni che la nuova So­
malia offre oggi all'Italia ». 

• Il presidente della Repub­
blica democratica della So­
malia, Mohamed Slad Barre, 
parla con un gruppo di gior­
nalisti italiani attorno a un 
tavolo della sua abitazione. 
La conversazione si svolge al­
la buona, come in un collo­
quio tra amici. Favorisce que­
sto tono amichevole e del 
tutto Informale la perfetta co­
noscenza della nostra lin­
gua (Slad ha studiato a lungo 
In Italia) e soprattutto le sue 
doti umane, 11 desiderio di 
•Inceriti, che eliminano rapi­
damente qualsiasi impaccio 
formale. 

Ritardi e 
incomprensioni 

' Slad Barre sa di parlare 
a un gruppo di giornalisti che 
rappresentano settori diversi 
dell'opinione pubblica italia­
na, venuti a Mogadiscio su 
invito dell'Associazione Italia-
Somalia, presieduta dal demo­
cristiano Vittorio Sora. Ma 

. non per questo si rifugia In 
risposte diplomatiche, anche 
di fronte alle domande più 
complesse • «Imbarazzanti». 

•' Il tema dell'Italia e del 
•uol rapporti con la nuova 
realta somala è naturalmen-
ts 11 primo ad essere affronta-

| to. VI sono rapporti di colla­
borazione tecnica e scientifi­
ca fra la Somalia e 11 nostro 
paese, vi sono legami pro­
fondi fra tutti 1 democrati­
ci Italiani (e In particolare 1 
comunisti) e 11 popolo soma­
lo, si sta sviluppando una 
collaborazione economica che 
vede In prima fila 11 movi-

* manto cooperativo Italiano, 
ma vi sono anche ritardi, la­
cune. Incomprensioni che Slad 
Barre esprime on franchez­
za. « In questi ultimi mesi 
abbiamo vissuto momenti 
drammatici: da un lato ci 
tono state la siccità e la 
carestia, dall'altro 11 no­
stro popolo si è impegnato 
in uno sforzo gigantesco per 
trasformare centinaia di mi­
gliala di nomadi In agricol­
tori e pescatori. In momenti 
cosi Importanti l'Italia l'ab­
biamo sentita lontana, assen­
te. E lo abbiamo detto con 
franchezza. Dove sono 1 nostri 
amici Italiani? E' una do-

, manda che non lede In nulla 
1 nostri rapporti che possono 
essere grandemente sviluppa­
ti, ma che e legittimo porre. 
In questi giorni è stato na­
zionalizzato Il settore dell'Im­
portazione di autoveicoli e 
pezzi di ricambio. Abbiamo in­
teso colpire non l'industria 
Italiana, ma gli Intermedia­
ri — somali e italiani — che 
avevano soltanto una funzione 
speculativa. Ora U governo 
Somalo tratta direttamente 
con la Fiat e questo porte-

t ra certamente ad un miglio­
ramento del rapporti ». 

Ma oltre all'Italia della 
Fiat — chiede un giornali­
sta — c'è anche un'altra Ita­
lia economica: quella delle 
piccole e medie aziende. Esi­
ste In Somalia uno spazio che 
garantisca equi profitti ad a-
zlende di questo tipo, che so­
no presenti anche alla Fiera 
di Mogadiscio? 

1 >: 3000 chilometri 
di coste 

'' La risposta di Slad è netta 
• perentoria. « Esiste eccome. 
Dopo la rivoluzione del 1969 
abbiamo cercato di spiegare 
la nostra politica agli ope­
ratori economici Italiani. Non 

" sempre siamo stati capiti. 
Non sempre abbiamo ottenu­
to le risposte che volevamo. 
La Somalia è ricca di pro­
dotti zootecnici, ha tremi­
la chilometri di coste su uno 
dei mari più pescosi del mon­
do, ha abbondanza di mine­
rali. Abbiamo bisogno della 
collaborazione dell'Industria I-
tallana per sfruttare queste 
risorse. Per questo abbiamo 

i Invitato 1 nostri amici Italia­
ni a lavorare con noi. Veni­
te qui, gli abbiamo detto, la-
vorlamo insieme, prendete la 
vostra parte e lasciateci la 
nostra In un rapporto chiaro 
e onesto. La nuova Soma-
Ila fa ogni sforzo per stabi­
lire questi rapporti con l'Ita-

,' Ila. anche perchè degli ita-
• nani conosciamo 11 carattere, 
le capacità, la storia, ne ap­
prezziamo la cultura e abbia-

i mo con loro anche legami af-
1 Iettivi. Dato che dobbiamo la­

vorare Insieme ad altri, rite­
niamo sia meglio lavorare 

i con chi conosciamo già che 
r non con chi non conosciamo. 
• Ma le nostre proposte finora 
non hanno avuto 11 succes­
so che speravamo». 

La conversazione col presi­
dente della Repubblica somala 
continua sempre nello stes­
so tono <i fra amici »; si passa 
da un argomento all'altro, ma 
11 tema del rapporti anche 
politici con l'Italia torna 
sempre ad affiorare. A chi 
gli chiede un giudizio sulla 
politica del partito comuni­
sta italiano, Slad risponde con 
franchezza: «Fosso dire che 
ora il PCI sta svolgendo pie­
namente Il suo dovere inter­
nazionalista. Prima ci pareva 
che fosse troppo rinchiuso 
In Italia, ma adesso si muo­
ve anche fuori dell'Italia. Noi 
ci auguriamo che continui co­
si. Con 1 comunisti Italiani 
abbiamo rapporti eccellenti. 
Per 11 sesto anniversario del­
la rivoluzione somala ho ri­
cevuto dal compagno Berlin­
guer un messaggio che mi ha 
commosso. I nostri legami 
sono eccellenti sia perchè 
pensiamo nello stesso modo 
sul futuro del mondo e sul 
più urgenti e gravi problemi 
dell'umanità, sia perchè anti­
chi legami di amicizia ci uni­
scono al democratici Italiani. 
I rapporti di collaborazione 
che esistono oggi tra l'Italia 
e la Somalia sono merito 
anche del movimento demo­
cratico del vostro paese e 
potranno essere ulteriormen­
te sviluppati anche col suo 
contributo ». 

Ma In Somalia — Insiste una 
giornalista — non eslate un 
partito. Nel suo discorso per 
l'anniversario della rivoluzio­
ne lei ha annunciato che la 
costituzione del partito è pros­
sima. Ora le chiedo: che tipo 
di partito sarà? Sarà un par­
tito marxista? Che rapporti 
avrà con gli altri partiti euro-
pel ed extra-europei? 

« Sarà un partito marxista 
certamente, — risponde deci­
so Slad Barre. — Questo lo 
abbiamo detto sin dall'Inizio 
perchè la Somalia è un paese 
socialista. Abbiamo tardato a 
costituire 11 partito perchè 
vogliamo un putito di massa, 
non un partito d'elite, e que­
sto comporta un grande lavo­
ro di preparazione. Slamo co­
munque In una fase molto 
avanzata per la costituzione 
cu un partito che abbia stret­
ti rapporti di amicizia con 
tutti 1 partiti comunisti e de­
mocratici del mondo ». 

Slad Barre è stato sino a 
qualche mese fa presidente 
di turno dell'OUA (l'organiz­
zazione per l'unità africana) 
ed era Inevitabile che l'Inte­
resse del giornalisti si rivol­
gesse ai problemi del conti­
nente africano e a quelli me­
diorientali. Su questi difficili 
problemi HI presidente somalo 
si sofferma con grande luci­
dità. Difende con fermezza 1 
diritti del popolo palestinese 
(« Nel Medloriente non ci sa­
rà mal pace senza risolvere 
la questione palestinese. Qual­
siasi tentativo di scalzare o 
di mettere da parte 1 proble­
mi del popolo palestinese non 
può portare alle, pace, ma 
crea solo nuovi pericoli e con­
fusioni »). Si appassiona quan­
do parla dei milioni di somali 
costretti a vivere, a causa 
degli assurdi confini tra gli 
stati tracciati dal colonialisti, 
In Etiopia, nella Somalia fran­
cese e nel Kenya. 

I primi 
successi 

Voi — Insiste un giornali­
sta — parlate sempre di so­
cialismo, ma che cos'è que­
sto socialismo somalo? 

« Sei anni fa — risponde 
con pazienza Siad — quando 
abbiamo fatto la rivoluzione 
socialista, molti, anche tra 1 
nostri amici, ci hanno detto: 
ma come potete pensare di 
fare 11 socialismo in Somalia? 
Non c'è il capitalismo, non 
esiste la classe operala, non 
ci sono le condizioni per 11 
passaggio al socialismo. Noi 
eravamo ben coscienti delle 
difficoltà immani del passag­
gio dal nomadismo al socia­
lismo: ma sapevamo che era 
possibile farlo, gradualmen­
te, partendo dalla nostra real­
tà nazionale, non copiando 
in alcun modo forme di so­
cialismo esistenti in altre 
realtà. In questi sei anni ab­
biamo fatto alcuni passi, ab­
biamo creato le prime indu­
strie e con esse la alasse ope­
rala, abbiamo portato avanti 
l'alfabetizzazione dei nostro 
popolo, stiamo raccogliendo 1 
primi succtssl nella campa­
gna perchè 1 nomadi si tra­
sformino In agricoltori e pe­
scatori. Ormai In Somalia il 
socialismo ha messo rodici, 
e nessuno del nostri amici 
lo discute più. Proprio In que­
sti giorni abbiamo concesso 
una amnistia generale: sono 
usciti dalle carceri anche 1 
vecchi governanti del periodo 
neocolonialista. Questo è un 
segno che il socialismo In 
Somalia si è consolidato, per­
ché slamo partiti nel modo 
giusto, abbiamo evitato qual­
siasi tentativo di copiare e-
spertenze altrui ncll'applica-
zlone del socialismo. Abbiamo 
cercato di aderire alle con­
cessioni e alla mentalità della 
nostra gente, olla nostra sto­
ria, alla realtà del nostro pae­
se. Per questo, nonostante le 
grandi difficolto che ci stanno 
di fronte, guardiamo con fi-
duola all'avvenire della So­
malia ». 

Su questa nota di pacato 
ottimismo, di fiducia nella via 
somala al socialismo, si con­
clude la nostra conversazione 
con uno del principali prota­
gonisti della lotta per 11 riscat­
to del paesi del terzo mondo. 

Bruno Enriotti 

Profonda 
emozione 
nel mondo 
per la 
morte del 
figlio di 
Corvalan 

Profonda emozione ha 
suscitato nel mondo la 
morte del compagno Luis 
Alberto Corvalan, figlio 
del segretario generale del 
partito comunista cileno, 
prigioniero degli aguzzini 
fascisti di Plnochet. Il se­
gretario del Partito comu­
nista francese Oeorge 
Marchals ha Inviato a 
Luis Corvalan un tele­
gramma di condoglianze 
a nome del lavoratori e 
del comunisti francesi. Lo 
Ufficio nazionale della 
gioventù comunista fran­
cese ha pubblicato una di­
chiarazione in cui fa ap­

pello alla gioventù affin­
chè Intensifichi 11 movi­
mento di solidarietà e di 
lotta contro la giunta ci­
lena. 

Profondo cordoglio ha 
espresso anche 11 CC del 
Komsomol sovietico e 11 
Comitato delle organizza­
zioni giovanili sovietiche. 

Appresa la notizia del­
la morte di Luis Alberto 
Corvalan 11 comitato na­
zionale Italia-Cile « Sal­
vador Allende » oltre a In­
viare un telegramma al 
padre prigioniero nel cam­
po di concentramento di 
Tres Alamos, e alla ma­

dre, tanto duramente pro­
vata, ha telegrafato al ge­
nerale Plnochet, capo del­
la giunta cilena, 11 seguen­
te testo: « Improvvisa 
morte Luis Alberto Cor­
valan in Bulgaria rende 
assolutamente Indispensa­
bile per evidenti ragioni 
di umanità, consentire al 
senatore Luis Corvalan de­
tenuto presso campo Tres 
Alamos partecipare fune­
rali et definitivamente riu­
nirsi in libertà con sua 
sposa stop Inutile et Inu­
mano aggravare dolore et 
tragedia famiglia Corva­
lan ». 

Continuano gli scontri e le polemiche 

Contrasti nell'opposizione 
e nel governo in Francia 

I giscardiani accusati di tradimento dai gollisti - La delicata que­
stione delle liste uniche e del programma comune delle sinistre 

Dal nostro corrispondente 
PARIDI. 28 

Lo scontro tra 1 due blocchi 
antagonisti, quello governati­
vo e quello d'opposizione, si 
è fatto più violento confer­
mando l'Immagine di una 
Francia spaccata in due. Ma 
si tratta di una Immagine 
non del tutto esatta. Ciascu­
no del due blocchi è infatti 
attraversato da crisi, polemi­
che, urti che lasciano nel­
l'Incertezza gli osservatori. 

Le ragioni della crisi del 
blocco governativo sono chia­
re. Il tasso Inflazionistico non 
è soeso allo 0,5 per cento co­
me promesso, ma rimane at­

torno allo 0,9 per cento men­
sile, la disoccupazione non è 
stata bloccata, 

Debré. gollista di vecchia 
data, ha accusato 11 governo, 
di « tradire la sua funzione » 
e di trascurare 1 seri pro­
blemi della nazione. I giscar­
diani denunciano dal canto 
loro « l'arroganza gollista » e, 
a tre anni dalle elezioni le­
gislative del 1978, esiste già 
un clima di guerra elettorale 
tra le due massime forma­
zioni del blocco governativo 
che si contendono l'egemonia 
all'interno di esso. Ponlatow-
skl. ministro dell'Interno e 
capo del giscardiani, non ha 
esitato a dire che 11 suo par-

Dopo la chiusura del luglio scorso 

Iniziate le trattative 
per le basi USA 

in territorio turco 
ANKARA, 28 

Sono cominciati oggi ad 
Ankara 1 negoziati tra Tur­
chia e Stati Uniti sulla ria­
pertura delle basi america­
ne chiuse nel luglio scorso 
come risposta all'embargo 
Imposto dal senato statuni­
tense sulle forniture di armi 
alla Turchia. Un breve co­
municato pubblicato al ter­
mine della prima riuntone 
dice che le due parti hanno 
esposto 1 loro punti di vista 
sulle future relazioni nel 
campo della difesa ed hanno 
espresso la « speranza » che 
«1 negoziati siano condotti 
rapidamente con l'obiettivo 
di giungere ad una conclu­
sione rapida e reciprocamen­
te soddisfacente ». 

Le due delegazioni sono 
guidate rispettivamente dal­
l'ambasciatore americano ad 
Ankara William Macomber e 
dal segretario generale del 
ministero degli Esteri turco 
Sukru Elekdag. L'apertura 
del negoziati è stata decisa 
dopo la parziale revoca de­
cisa il mese scorso dal sena­
to americano dell'embargo 
sulle forniture di armi alla 
Turchia. Imposto dopo l'In­
vasione turca a Cipro dello 
scorso anno. Secondo la Tur­
chia per riaprire le basi è 
necessario un nuovo accordo 
polche l'embargo ha annul­
lato quello negoziato nel '69. 

Secondo fonti Informate, 
nell'odierna seduta gli ame­
ricani hanno ufficialmente 
posto l'accento sulla richie­
sta di riattivare al più pre­
sto alcune delle basi. Da par­
to turca, a quanto si sa, si 
chiede almeno un accordo 
di principio che preveda una 
qualche forma di pagamen­
to In cambio dell'uso delle 
basi, oltre alla assicurazione 
che In futuro non ci saran­
no Interruzioni nelle fornitu­
re militari. 

Pesante attacco 
di « Trud » a 

Sacharov 
MOSCA, 28 

L'organo del sindacati, 
Truci pubblica oggi un aspro 
attacco al fisico Andrei Sa­
charov e al comitato per 11 
Nobel, per la decisione di as­
segnare allo stesso Sacharov 
11 premio per la pace 197S. 

Il Trud definisce questa 
decisione « il culmine rag­
giunto fino a oggi dal mae­
stri della pornografia poli­
tica». Gli scritti di Sacha­
rov, afferma l'articolista, 
non sono passati Inosservati 
in occidente e ci si è chiesti 
come ricompensarlo. « Con 
denaro, è stata la risposta» 
scrive 11 Trud, che paragona 
l'importo del premio «ai tren­
ta denari dell'antico Giuda ». 

Nell'articolo vengono mos­
se a Sacharov — sempre in 
termini estremamente pesan­
ti — accuse che vanno 
dal non aver « condiviso 
lo eroico destino della sua 
generazione », negli anni del­
la seconda guerra mondiale, 
al fatto di auspicare l'unità 
del «nemici dell'URSS», In 
misura « non minore che 1 

. generali della NATO» 
i Anche la moglie di Sacha-
I rov, Yelena, è associata al 
| marito nell'attacco. 1 Andrei Sakharov — Infor-
I ma l'agenzia Ansa — ha de-
I finito l'attacco rivolto contro 
' di lui dal « Trud » un colpo 
I basso, aggiungendo di spera­

re che le autorità sovietiche 
l assumeranno un più serio at-
' tegglamento di fronte olla de-1 clslone della commissione del 
! Premio Nobel per la pace che 

gli ha conferito 11 riconosci­
mento: «L'attacco del Trud 

! ha trasformato il fatto In 
| qualcosa di scandaloso. SI 

tratta di un attacco infelice » 

tlto è ormai la forza determi­
nante della maggioranza e 
che 1 gollisti debbono rasse­
gnarsi ad un serio ridimen­
sionamento. Chlrac, pri­
mo ministro e leader del gol­
listi, ha ribattuto che il suo 
partito rimane 11 nucleo mag­
gioritario e « popolare » del 
blocco che detiene 11 potere. 

La guerra sorta tra le va­
rie correnti della maggioranza 
dovrebbe teoricamente favo­
rire l'opposizione, ma pur­
troppo non è cosi. Dopo l'ele­
zione parziale di Chatelle-
rault, che ha visto una consi­
derevole avanzata delle sini­
stre e soprattutto del Partito 
socialista, anche se 11 seggio 
è ritornato al centrista Abe-
Un, la polemica tra PCF e 
PS si è appesantita. I comu­
nisti hanno rimproverato al 
socialisti di aver condotto una 
campagna di falsificazione se­
condo la quale un candidato 
socialista poteva battere il 
rappresentante governativo 
più facilmente di un candida­
to comunista. Mitterrand è 
stato sospettato di «servire» 
Glscard d'Estalng, di tentare 
di esercitare una funzione do­
minatrice sulla sinistra. Tutti 
1 vecchi motivi di polemica 
sul rispetto del programma 
comune, su chi è veramente 
disposto a realizzarlo e chi 
invece è pronto a tradirlo, 
sono risaliti in superficie 

La CFDT. I cui rapporti 
con la CGT sono alterni, ha 
espresso in tre punti le sue 
opinioni: 1) la polemica tra 
1 partiti di sinistra rischia 
di porre fine alla loro unita 
che è sempre più formale; 
2) la COT cerca di egemo­
nizzare il movimento sinda­
cale; 31 11 programma co­
mune non corrisponde più al 
problemi maturati con la cri­
si economica e (leve essere 
aggiornato. 

A queste preoccupazioni, 
che non si dlscostano da quel­
le, dette o taciute, del socia­
listi o di frazioni del PS. 
il PCF risponde che l'unità 
delle sinistre rimane credibile 
perché « 1 comunisti fanno la 
guardia al programma comu­
ne » e che le argomentazioni 
della CFDT (e del PS) circa 
la caducità di questo pro­
gramma rispecchiano, sia pu­
re Involontariamente, quelle 
del governo. 

La polemica rischia dì ag­
gravarli con l'avvicinarsi del­
le elezioni municipali. I so­
cialisti, che amministrano cir­
ca duecento città assieme a 
quel centristi che erano alla 
opposizione all'epoca dell'ulti­
ma consultazione comunale, 
ma che oggi sono al governo, 
rifiutano di presentare liste 
comuni col PCF nelle città 
superiori al trentamila abi­
tanti (dove si vota per liste 
bloccate). Presentandosi con 
Uste separate 1 socialisti af­
fermano di rispettare al tem­
po stesso il principio dell'uni­
tà e la fedeltà «1 programma 
comune ma con ciò alimen­
tano 11 sospetto del PCF su 
una loro volontà di ripristi­
nare più tardi le vecchie giun­
te cllentclarl di centrosinistra. 

Augusto Pancaldi 

Innocenti 
ITI 44 ore; adesso In 43 ore 
e mezzo ». 

Una risposta concreta, dun­
que, anche su questo terreno 
della produttività. Ma non so­
lo. L'efficienza, rammentano 
gli operai, non la si rag­
giunge solo sfruttando di più 
i lavoratori. Si può « sfrut­
tare anche il cervello». E' 
possibile una migliore utiliz­
zazione del personale. Vi so­
no carenze tecnologiche da 
colmare. Vi sono reparti do­
ve la « meccanizzazione è ze­
ro, mancano saldatrici mul­
tiple, macchine transfert ». C'è 
un progressivo impoverimen­
to dei tecnici. Alla vernicia­
tura « lavorano due per mez­
z'ora e poi per un'altra mez­
z'ora stanno fermi. Bastereb­
bero due operai a fare quello 
che ora fanno in sei ». Una 
sene di strozzature tecniche, 
dunque, che i lavoratori so­
no i primi a denunciare, 
dando una grande prova di 
maturità. 

Afa fi punto vero, centrale, 
nella vicenda della Innocenti, 
è quello del futuro produtti­
vo. 1 giornali in questi gior­
ni hanno parlato di proposte 
nuove. « Noi non siamo stati 
interpellati », rispondono i de­
legati. 

«Ma — aggiungono — se 
qualcuno si fa avanti, «e si 
parla di riconversione, deve 
trattarli di riconversione ve­
ra ». E non tale sembra esse­
re l'ipotesi di uno smembra­
mento dell'Innocenti di cui si 
parla (un po' all'Alfa Romeo, 
un po' per fare motociclet­
te, un po' per fare accesso­
ri ) . «.Non vogliamo la crea­
zione di una specie di infer­
meria pagata magari con i 
soldi della collettività », mi 
dirà più tardi Banfi della 
FLM milanese. Oltretutto le 
fabbriche di accessori, quelle 
che lavorano per l'Innocenti, 
ci sono già. Sono la Cama, 
la Jaegher e numerose altre, 
del resto colpite dalla cassa 
integrazione, poiché legate al­
la crisi dell'industria del­
l'auto. E sono aziende che 
in totale occupano 4.500 la­
voratori. 

«Quello che occorre — ri­
badiscono i delegati — è un 
programma comune per il set­
tore auto, una proposta vera 
di diversificazione produtti­
va. Certo questo presuppone 
anche una diversa capacità 
politica generale. Occorre sa­
pere eliminare le contraddi­
zioni per cui ad esempio il 
comune di Cinisello Balsamo 
è alla ricerca di autobus da 
mesi e intanto le fabbriche 
di autobus — Fiat di Carne-
ri, Breda Pistoiese, ecc. — 
tono in cassa integrazione, ri­
ducono la produzione». 

Ma una ipotesi di diversi­
ficazione, presuppone anche 
una certa u mobilità » della 
forza lavoro. Che cosa ne pen­
sano ali operai? 

Certo, sintetizza uno con 
la battuta pronta «respingia­
mo la mobilità intesa come 
coda davanti all'ufficio di co-
locamento». E non sono di­
sposti nemmeno ad assume­
re il ruolo di «pacchi posta­
li»: «Dieci al comune, dieci 
a fare gli spazzini, ecc., ecc. ». 
Occorre, sostengono, «un di­
scorso serio, e anche qui, non 
può non essere un discorso 
di programmazione, di ri­
qualificazione della mano di 
opera». 

Queste le voci dei delega­
ti. Sono molto seri, ma sere­
ni e fiduciosi. E' una fab­
brica con forte presenza po­
litica (vi sono 278 iscritti al 
PCI, 70 al PSI, un centinaio 
iscritti alla DC, qualche ade­
rente ai gruppi extraparla­
mentari anche tra i dele­
gati). 

«Siamo riusciti — dicono 
con una punta di orgoglio — 
ad uscire dalla fabbrica. Ab­
biamo fatto assemblee nelle 
scuole, net comuni». Mostra­
no, ad esempio, la decisio­
ne del sindaco di Segrate di 
finanziare le spese di propa­
ganda per sostenere la lotta, 

E domani c'è lo sciopero 
di tutti i metallurgici. E' at­

torno all'Innocenti, ma, in fon­
do, coinvolge I diversi aspetti 
dello scontro in atto nel pae­
se, a cominciare dai proble­
mi dell'occupazione nei gran­
di gruppi come Pirelli e Mon-
tedtson. 

Spagna 
si — soerteniuta anche dagli 
Stati Uniti. Non è privo di 
significato che stamane l'ar­
ticolo di fondo del Nuevo 
Diario termini proprio rile­
vando la necessità per 11 pae­
se di essere più.vicino alla 
Europa di quanto non lo sia 
mal stato, n domani, scri­
ve 11 quotidiano, «come lo­
gica continuazione di un og­
gi che sta già diventando un 
Ieri deve essere migliore, più 
giusto, più conseguente con 
la nostra posizione geografi­
ca, più responsabile e con 
maggiore partecipazione, sen­
za esclusioni e con fiducia. 
Civilizzato e tollerante: sen­
za depositari esclusivi della 
verità ». 

E' In questo quadro che 
continuano a correre le vo­
ci di Iniziative che dovrebbe­
ro essere prese da Juan 
Carlos, non appena salito al 
potere, per presentarsi al 
mondo occidentale come gui­
da di una Spagna diversa: 
accogliere la richiesta che si 
leva da ogni parte del pae­
se (ed anche fuori) di una 
amnistia generale per 1 de­
tenuti politici — ed oggi 11 
discorso è tanto avanzato, sia 
pure come Ipotesi, che si 
giunge perfino a precisare 
che l'amnistia cosi come è pre­
vista escluderebbe 1 respon­
sabili diretti dì atti di ter­
rorismo — e nello stesso tem­
po tranquillizzare il sistema 
conservando a capo del go­
verno Arias Navarro e 1 suol 
ministri. 

Su questo governo. In altri 
termini, gli uomini del re­
gime possono avere delle ri­
serve, ma non possono ne­
gare che è sempre un go­
verno di regime, garanzia di 
continuità. Lo scontro, quin­
di, verrebbe spostato a quan­
do si porrà 11 problema di 
dar vita ad un governo di­
verso, più aperto anche se 
sempre inserito nel sistema, 
la cui costituzione dovrà es­

sere valutata dopo che saran­
no conosciute le reazioni a 
questi primi provvedimenti. 

Ma reazioni se ne hanno 
già, 11 sistema ha già co­
minciato a respingere ogni 
prospettiva di mutamento: ie­
ri a Barcellona un professore 
è stato aggredito nell'Interno 
dell'università, 19 intellettuali 
hanno ricevuto minacce di 
morte, Il vicario episcopale 
di Sabadell, In Catalogna, è 
stato condannato ad una mul­
ta di 500 mila pesetas (6 
milioni e mezzo di lire) per 
aver fatto leggere In varie 
chiese della zona pastorale 
di Sabadell nell'ultima dome­
nica di settembre, un docu­
mento di condanna delle sen­
tenze di morte. 

Secondo quanto riferito da 
fonti giudiziarie, inoltre, 11 
maggiore dell' esercito Juan 
Barja de Qulroga, che svol­
ge funzioni di avvocato mi­
litare, è stato posto agli ar­
resti per due settimane per 
essersi rifiutato di leggere al 
suol uomini un comunicato 
del servizio di spionaggio mi­
litare. Non si conosce 11 con­
tenuto del comunicato ma si 
ritiene che esso riguardi 1 re­
centi processi celebrati in 
Spagna contro elementi del­
l'opposizione armata che han­
no portato alla fucilazione di 
cinque di essi 11 27 settem­
bre scorso. 

Le stesse fonti hanno pre­
cisato che 11 maggiore de Qul­
roga non sembra essere le­
gato ai dodici ufficiali recen­
temente arrestati a Madrid e 
a Barcellona perchè sospet­
tati di sedizione. 

La forse più significativa e 
preoccupante è la notizia del­
l'arresto, avvenuto domenica 
sera ma conosciuto solo oggi, 
del presidente dell'assoclazlo-
ne degli abitanti del «bar-
rio» San Plas - Slmancas In 
Madrid. SI tratta di uno del 
quartieri più poveri della ca­
pitale e domenica sera Anto, 
nlo VUlanueva aveva presie­
duto una riunione della « Aso-
ciacion de los vecinos » (le­
galmente riconosciuta dal go­
verno) nella quale si erano 
discussi i problemi del quar­
tiere fatto di case decrepi­
te, lo studio di un piano re­
datto con un collegio di ar­
chitetti per risanare 11 «bar-
rio» e la richiesta alle auto­
rità di fornire 1 mezzi. 

Al termine della riuntone 
Antonio VUlanueva Aguera, un 
operalo di 29 anni, è stato ar­
restato sotto l'accusa di «at­
tività sovversiva di carattere 
comunista ». 

Una nota della direzione 
generale di sicurezza ha af­
fermato che 11 giovane non 
è stato arrestato per la sua 
opera nella associazione degli 
abitanti, ma per essere un 
noto comunista già altre due 
volte arrestato e condanna­
to. In effetti la cattura di Vll-
lanova Aguera avviene men­
tre qui a Madrid si parla 
di una accentuata pressione 
poliziesca su questi organi­
smi legai) di base nel quali 
è ormai Inarrestabile 11 dif­
fondersi di una spinta demo­
cratica, il formarsi di fatto di 
rapporti unitari, il raggiun­
gere la consapevolezza del 
propri diritti non solo a li­
vello amministrativo: da qui 
il timore che questi organi­
smi possano, nella situazione 
attuale, assumere un ruolo di 
protagonisti e, di conseguen­
za, I tentativi di frenarne l'at­
tività. 

La Barbera 
stanza del boss, e una volta 
entrati è stato tutto sempli­
ce. Almeno cosi sostiene 11 
Pubblico ministero Arloti 
che ha ricostruito l'assassi­
nio con gli stessi protagoni­
sti, poche ore dopo 11 fatto: 
ma testimoni non ce ne sono 
e gli stessi autori della fe­
roce «esecuzione» non dico­
no molto. 

Prima c'è stata la spinta 
all'agente di custodia ohe 6 
caduto faccia a terra ferito 
alla testa da una sprangata. 
Poi è iniziata quella che 
avrebbe dovuto essere «una 
lezione» alla superbia del 
boss. Prima lo sfregio con la 
bottiglia rotta e quindi una, 
due, tre, otto coltellate, l'ul­
tima In pieno petto, al cuore. 

A questo punto come nel 
film: la guardia carceraria si 
riprende dallo spavento e 
barcollante lancia l'allarme. 
Poco dopo 1 fischietti lacera­
no l'aria ed è tutto un ac­
correre. Ferrera, Rizzo e Pri-
vltera vengono bloccati: non 
tentano neppure di reagire. 

Poi la trafila dell'inchiesta, 
mentre 11 medico del eentro 
clinico che da mesi non fun­
ziona (In pratica aveva un 
solo degente In questi giorni, 
appunto La Barbera) prova 
a tentare, un Inutile soccor­
so, al boss morente. 

Ferrera, che stava scontan­
do una lunga pena per aver 
ammazzato la moglie, non ha 
risposto ad una sola doman­
da. Gli altri due (Rizzo è sta­
to condannato per rapina e 
Prlvltera per tentato omici­
dio) hanno dato una versio­
ne conforme: «Noi siamo ar­
rivati quando Ferrera aveva 
già ammazzato La Barbera. 
Ma è vero che volevamo dar­
gli una lezione anche noi ». 

Motivo di questo regola­
mento di conti « Voleva che 
lo riverissimo, che ci Inchi­
nassimo quando passava, ma 
a noi non ci andava. OH al­
tri lo facevano, ma noi no: 
noi slamo siciliani come lui ». 
E deve essere stato per que­
sto, hanno subito concluso 
Inquirenti e direzione del car­
cere, che qualche giorno fa, 
una ventina gli uomini di La 
Barbera, in otto, pestarono 
1 tre assassini di oggi. In fon­
do, la spiegazione della fal­
da interna, del delitto matu­
rato nelle rivalità di gruppi 
che si formano all'Interno de­
gli Istituti penitenziari, è la 
più semplice e quella che crea 
meno problemi. Quanto me­
no non costringe ad andare 
a ricercare eventuali ispira­
tori o mandanti. 

Il direttore del carcere e 11 
pubblico ministero sembrano 
convinti che si tratti di fatti 
personali e che la vendetta 
manosa questa volta non c'en­
tri. Cosi, tanto il dottor Pa­
gliericcio, che 11 dottor Arlo­
ti, hanno Inviato fonogram­
mi al Ministero di grazia e 
giustizia parlando appunto 
di « rancori ». Ma 1 funziona­
ri di polizia (la questura sta 
proprio di fronte al carcere, 
• sono stati quindi l primi 

ad arrivare) a questa tesi del 
rancore sfociata In una « le­
zione » andata troppo in là, 
non ci credono Un commis­
sario, mostrando di avere 
molte perplessità, ha com­
mentato (i Non ci credo se 
non altro perché la vittima 
si chiama Angelo La Bar­
bera o 

Ed è certo difficile credere 
11 contrarlo. Visto appunto 
«11 calibro» della vittima 
un pezzo da novanta E' pos­
sibile che 11 boss sia stato 
ammazzato cosi, uno come 
lui, uno che a cinquantanni 
era arrivato alla sommità del­
la gerarchia mafiosa, un « uo­
mo di molto rispetto » che 
era riuscito a farla franca 
dawantl ai tribunali e le 
corti d'assise di mezza Italia 
(l'ultima volta fu condan­
nato a 22 anni e 6 mesi di 
reclusione per estorsione e 
sequestro di persona — la cor­
te era presieduta da Feriamo. 
11 magistrato ucciso il 4 lu­
glio scorso a Lamezia Ter­
me — ma era tornato In li­
bertà per l'entrata In vigore 
della legge sulla carcerazio­
ne preventiva) ; che era scam­
pato a tre attentati: 11 pri­
mo nel 1959 a Palermo, 11 se­
condo sempre a Palermo nel­
l'aprile 1983 e il terzo nel 
maggio dello stesso anno a 
Milano? 

In realtà potrebbe anche 

essersi trattato davvero di 
una laida interna fra dete­
nuti. D'altra parte La Bar­
bera non si era fatto prendere, 
ultimamente, come l'ultimo 
dei rapinatori per un colpo 
che avrebbe organizzato in 
Calabria al danni di una 
banca lui, il numero « uno 
della mafia esecutiva ». colui 
che eseguiva le condanne a 
morte dell'onorata società? 

Forse qualcuno dentro 11 
carcere di Perugia potrebbe 
sciogliere questo Interrogati­
vo, lorse potrebbero dire qua1-
cosa gli altri due detenuti. 
Diego Spinella e Giuseppe 
Argentieri, che ieri sera so­
no stati trasferiti Insieme al 
tre accusati dell'omicidio in 
altre carceri di diverse re­
gioni. Ma nessuno parla: 
perché hanno paura, dicono 
qui. Ma non avevano paura 
quando 1 tre hanno pensato 
di dare una « lezione » a La 
Barbera? 

Detenuti e per di più sici­
liani non è pensabile che non 
sapessero cosa poteva dire an­
che solo minacciare un boss 
di quella Importanza. Dove, 
vano per forza sapere che 
un gesto di quel genere pote­
va (e forse può) costare lo­
ro la vita. Eppure l'hanno 
fatto. Solo per un saluto che 
non volevano dare. Per or­
goglio o perché qualcuno ha 
ordinato loro d) farlo. 

La carriera del boss 
nelle cosche mafiose 

Il boss mafioso Angelo La 
Barbera In una recente foto 

Dalla nostra redazione 
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Angelo La Barbera, uno del 
più temuti protagonisti delle 
cronache mafiose degli anni 
clnquanta-sessanta ebbe sem­
pre una minaccia mortale so­
spesa sul suo capo: le cosche 
avversarle della malavita or­
ganizzata siciliana hanno 
sempre contrastato la sua 
ascesa con una serie di at­
tentati finora andati a vuoto. 

I fratelli La Barbera, An­
gelo e Salvatore, quest'ultimo 
ucciso In un agguato dal suol 
nemici, rappresentano negli 
anni '50-'60 1 personaggi-chia­
ve delle nuove leve della ma­
fia decìsi a costruire la loro 
fortuna In una sanguinosissi­
ma lotta che ha visto per lo 
meno una trentina di omicidi 
e la strage di Claculll (30 
giugno 1963) nella quale per­
sero la vita sette carabinieri. 
Figli di un carbonaio della 
borgata palermitana di Par-
tanna-Mondello conquistano 
in breve 11 loro posto tra le 
cosche che negli anni cin­
quanta assaltano ville e giar­
dini palermitani con 11 ce­
mento armato della specula­
zione, con 1 metodi del terro­
rismo e della più spregiudi­
cata utilizzazione de) legami 
col gruppi dirigenti de al Co­
mune di Palermo. 

«Nello spazio di un decen­
nio — commenta 11 23 giu­
gno 1964 il giudice Istruttore 
di Palermo Cesare Terrano­
va — Angelo La Barbera si 
eleva al rango di facoltoso 
imprenditore, concedendosi 
un tenore di vita raffinato». 
Frequentissimi viaggi, molte 
e costose relazioni extra-ma-
trlmonlall, conti chilometrici 
nel locali notturni. 

II nome di La Barbera sa­
le alla ribalta della cronaca 
nel '52: la sua irruzione nel 
racket mafiosi palermitani è 
non a caso legata al primo 
violento trauma subito dalle 
vecchie cosche; 11 La Barbe­
ra viene accusato infatti, do­
po una sotterranea trafila di 
furti, estorsioni e rapine, del-
l'eliminazione di Eugenio Ric­
ciardi, 11 candidato dell'epo­
ca al ruolo di capomafia. 
Verrà prosciolto però per In­
sufficienza di prove, e questo 
è praticamente l'Inizio di una 
lunga e sanguinosa escala­
tion. 

Sarà, paradossalmente, la 
stessa mafia a tentare di fer­
marla con un attentato, 11 17 
aprile 1954. Ferito da un col­
po di pistola ad una gamba 
in pieno centro a Palermo, 11 
boss dichiarerà agli Inqui­
renti di essere rimasto coin­
volto per caso in una spa­
ratoria che non lo riguarda­
va. Nel marzo dell'anno suc­
cessivo la questura lo pro­
pone per 11 confino «per evi­
tare — scrive la polizia in 
un rapporto — un ulteriore 
spargimento di sangue». La 
richiesta viene bocciata. Ed 
anzi, In seguito, la medesima 
polizia gli concederà svariati 
nulla-osta ed alleggerimenti 
delle misure di « prevenzio­
ne». Attraverso tale trat­
tamento privilegiato che la 
commissione parlamentare 
antimafia non ha esitato a 
stlgmatiHare, 1 fratelli La 
Barbera potranno cosi svilup­
pare, dietro lo schermo di 
una ditta di trasporti, un 
intricato groviglio di attivi­
tà criminali. « E' certo — pro­
segue 11 giudice Istruttore 
Terranova — che Angelo e 
Salvatore La Barbera cono­
scevano l'ex-sindaco de Salvo 
Lima (attualmente sottose­
gretario alle Finanze) ed era­
no con lui In rapporti tali 
da chiedergli favori ». 

E' da queste posizioni di 
forza, costruite con 1 proven­

ti della speculazione edilìzia. 
che Angelo La Barbera sfer­
ra 11 suo attacco alle altre 
cosche, le quali, ormai, non 
possono più considerarlo un 
corpo estraneo. 

n gruppo capeggiato dal La 
Barbera — di cui fanno par­
te boss della taglia di Rosa­
rio Mancino e Tommaso Bu-
scctta — oltre che di edili­
zia si occupa anche di droga, 
la fonte del guadagni più fa­
cili e lucrosi, che collega la 
delinquenza siciliana alle va­
rie organizzazioni Internazio­
nali e soprattutto alla mafia 
americana. 

Insieme al Greco — 1 suoi 
futuri avversari acerrimi — 
La Barbera, all'inizio degli 
anni 60, progetta una grossa 
operazione di contrabbando 
concertata con gli altri grup­
pi palermitani per introdurre 
droga negli Stati Uniti. Un 
piccolo contrabbandiere, Cal­
cedonio Di Pisa si appropria 
di una parte della somma por 
tata dal committenti ameri­
cani per un grosso carico di 
eroina. Un vertice di maflo 
si — un vero e proprio «tri­
bunale della mafia» cui par­
tecipa lo stesso Salvatore La 
Barbera, fratello di Angelo — 
decide di prosciogliere 11 Di 
Pisa che riesce a persuadere 
I più della propria innocen­
za. Ma 1 due terribili fratelli 
a questo punto, decidono dì 
agire da soli e, il 26 dicem­
bre 1982. rompendo una lun­
ga tregua, nella centralissima 
piazza Principe di Camporea-
le, 11 piccolo contrabbandie­
re viene freddato con 11 fuo­
co Incrociato di pistole e fu 
clll caricati a lupara. Salva 
tore pagherà questa sfida con 
la morte 11 17 gennaio 1933, 
quando sparisce — per usa 
re le parole della commlsslo 
ne antimafia — « in clrcostar. 
ze tanto misteriose da dar 
per scontata la sua soppres 
sione ». 

Poco tempo dopo scompare 
anche il fratello Angelo, da 
Palermo, sicché tutti danno 
per certa anche la sua mor 
te. Ma a Roma, dopo qua) 
che giorno, egli stesso rllar, 
eia una Intervista ad un > 
agenzia giornalistica nel'.. 
quale « precisa » di essere ne) 
la capitale per affari, e ri­
tornare presto a Palerm» 
Manca poco, infatti, che In: 
zino nel capoluogo siciliana 
giorni di tensione e di san 
gue: nel corso del 1963 ca 
dranno da una parte e da! 
l'altra oltre venti persone-
L'ultimo della serie è 11 ca 
pomafla di Clnlsl. Don Ce­
sare Manzella, che 1 La Ba­
cerà fanno saltare In ari i 
con la sua «600» imbottila 
di tritolo. 

Don Angelo fugge a Mll i 
no perché l'aria si è ormai 
fatta rovente. La notte tr i 
II 23 e 11 24 giugno 1963 In 
viale Regina Giovanna, nel 
capoluogo lombardo, 11 boss 
sfugge fortunatamente ad un 
secondo agguato, commi ss: o 
nato dalle cosche sue avver 
sarte. 

Qualche mese più tardi vie 
ne arrestato, accusato di uni 
decina di delitti. Processai n 
Il 22 dicembre 1968 dalla cor 
te d'assise di Catanzaro, le 
numerose Imputazioni a suo 
carico vengono derubricate In 
semplice «associazione a de 
Unquere » e scorrerla in av 
mi, sicché 11 La Barbera vie 
ne condannato a 22 anni < 
15 giorni. Uscirà dopo un an 
no e mezzo per decorrenza 
del termini. 

Due anni fa, in appello, la 
pena viene ulteriormente ri­
dotta a 10 anni e 6 mesi dal 
la corte presieduta da Perlai 
no, 11 magistrato ucciso a 
Lupara lo scorso luglio. La 
Barbera ha trascorso In car­
cere poco più di sei anni. In 
totale, e. per 11 resto, è sta­
to al soggiorno obbligato a 
Linosa, nell'Isola d'Elba e in 
provincia di Macerata, ma 
ha avuto 11 tempo — secondo 
gli Inquirenti calabresi — an­
che di organizzare alcune ra­
pine e varie associazioni a 
delinquere, anche oltre lo 
Stretto. 

Lo scorso anno la procu­
ra della Repubblica di Catan­
zaro aveva spiccato contro 
La Barbera e un funzionarlo 
di una banca locale, ordini* 
di cattura per una serie di 
rapine, ma l'ordine era stalo 
successivamente revocato per­
ché le prove erano contenute 
In alcune bobine di lnt<yc?i-
tazlonl telefoniche. Dove­
va decidere la Cassazione se 
queste bobine costituivano 
o meno materiale utilizzabile 
per l'Incriminazione. 

Intanto Angelo La Barbera 
era tornato in carcere a Pe­
rugia solo da qualche setti­
mana per scontare un resi­
duo della vecchia condanni 
di Catanzaro, poco più di 
un anno. Non ne è uscito 
vivo. 

Vincenzo Vastfe 


